
13 giovane, nel regno: noto è a me tutto il grande
popolo”.

14 Adubrando parlò, il figlio di Ildebrando
15 “ciò dissero a me le nostre genti,
16 antiche e sagge, che un tempo vivevano (lett. 

erano), 
17 che Ildebrando si chiamava mio padre: io mi 

chiamo Adubrando.
18 un tempo egli verso est andò, fuggì egli

all’odio di Odoacre.
19 via con Teoderico, e molti dei suoi seguaci

20 egli lasciò nel paese il piccolo stare

21 in casa della sposa, figlio non cresciuto,
22 privo di eredità: egli cavalcò verso est via,
23 da quando a Teoderico le necessità iniziarono
24 di mio padre. Che era un uomo così senza 

amici (fidati):
25 egli (=Ildebrando) era con Odoacre oltremodo

irato
26 il più amato dei seguaci presso Teoderico.

Ediz. critica a c. di Braune-Ebbinghaus
1874 (17sima ed. 1994)



29 Non credo io vita abbia più” ...
30 “Invoco a testimone il grande Dio [disse 

Ildebrando], sopra nel cielo
31 che tu mai  e poi mai allora combattesti
32 con un parente così stretto
49 “Ahimè, ora, potente Dio [disse 

Ildebrando], triste destino si compie
50 Io vagai sessanta di estati e inverni fuori dal 

paese
63 allora lasciarono essi per prima cosa le 

lance vibrare,
64 taglienti raffiche: ciò infissero negli scudi,
65 poi avanzarono insieme: infransero gli scudi
66 colpirono accanitamente le tavole 

splendenti,
67 fintanto che a loro i loro tigli si fecero 

piccoli,
68 fatti a pezzi con le armi.



Althochdeutsches Lesebuch, ed. by W. Braune, 1850-1926; K. Helm, 1871; E.A. Ebbinghaus; 
Tübingen, Niemeyer, 1979, pp. 78-79.



Il carme di Ildebrando in Zironi 2019: 170, 172, 174



Il carme di Ildebrando
ricezione nell’ambito germanico medievale con epilogo

Nella saga islandese del XIII-XIV secolo, dal titolo
Ásmundar Saga Kappabana (La saga di Asmundr
Uccisore di Campioni), Ildebrando muore in uno
scontro con il suo fratellastro Ásmundr che guida un
esercito nemico. Il riferimento alla morte di
Ildebrando si trova nella IV strofa del Canto di
morte di Hildibrandr:

Strofa 3 Presso il capo sta, rotto, lo scudo,
sono lì raffigurati gli ottanta
uomini cui diedi la morte.

Strofa 4 Lì il caro figlio giace, presso il capo,
l’erede che mi fu dato avere:
senza volerlo gli tolsi la vita.



Mentre è in fin di vita, Hildibrandr declama dei
versi che descrivono il suo scudo sul quale sono
raffigurate le immagini di 80 guerrieri che egli ha
ucciso, alla sua testa c’è la raffigurazione di suo
figlio

inn svási sonr che corrisponde al suasat chint
(‘il proprio figlio’ v. 53 de 

Il carme di Ildebrando) 

che egli ha ucciso contro la propria volontà.



Due secoli prima, Saxo Grammaticus nel VII Libro
dei suoi Gesta Danorum (Le gesta dei Danesi, XII
secolo) racconta di un padre Hildegerus e del suo
fratellastro Haldanus.

Il padre morente riferisce che un tempo aveva ucciso
il proprio figlio.

Vi è poi la ballata feroese Snjólvskvæði (dal nome di
uno dei suoi eroi, Snjólvur, che è il cognato di
Ildebrando) in cui Ildebrando è ingannato da
Ásmundr che lo induce a uccidere suo figlio.

Quando Ildebrando si rende conto di quello che ha
fatto, muore di dolore.



Esistono, tuttavia, anche due redazioni tardo medievali della
lotta fra Ildebrando e suo figlio, che mostrano un lieto fine
invece di una fine tragica.
• Þiðreks saga af Bern (La Saga di Teoderico di Verona) in
norreno

• ballata in tedesco medio Il Carme di Ildebrando Recenziore

Nella saga, Þiðrek, accompagnato da Ildebrando, è in viaggio
verso Berna (Verona).
Hildibrandr ad un certo punto si scontra con suo figlio
Alibrandr: dopo una serie di alti e bassi, al quarto scontro
Alibrandr è ferito così gravemente alla gamba che non può più
combattere. Egli offre la sua spada come segno di resa, ma
quando Ildebrando sta per prenderla, Alibrandr, con l’inganno,
cerca di colpirgli la mano.



Nella mossa di Alibrandr Ildebrando riconosce il figlio.
Egli colpisce Alibrandr e chiede che gli riveli il nome, ma
l’altro rifiuta poiché non apprezza più la sua vita dopo
essere stato sconfitto da un uomo così anziano.

Hildibrandr chiede all’altro se è Alibrandr, poiché in tal
caso egli, Hildibrandr, sarebbe il padre. I due si
riconciliano e se ne tornano insieme verso casa, dove
Hildibrandr si riconcilia con la moglie.

Nella ballata in tedesco medio, Il Carme di Ildebrando
Recenziore, succede qualcosa di analogo: padre, figlio e
madre alla fine si ritrovano tutti insieme felici.



I temi de Il carme di Ildebrando

• scontro padre-figlio (di ascendenza indoeuropea, con tracce testuali
in area russa, persiana e celtica, oltre che in area germanica)

• fedeltà del comes verso il proprio princeps più importante del
legame di sangue fra padre e figlio (prevalenza dei rapporti
gerarchici su quelli «paritari» all’interno della Sippe)

• assunzione di responsabilità del figlio (trentenne, perché non ha
seguito il padre? Perché non lo ha vendicato?)

• il supremo valore del combattimento

• la rievocazione di un’epoca passata e mitizzata
• gli effetti negativi dei «valori» del mondo germanico antico (= un
exemplum negativo)

• l’esilio e il ritorno

• la transitorietà della vita umana



Il tema generale della storia è:

il buon padre che uccide il buon figlio
(A.T. Hatto 1973)

Il motivo del duello del vecchio eroe col figlio è ben conosciuto in tutte
le letterature indoeuropee e ha come ineluttabile conclusione la vittoria
del padre e la morte del giovane eroe.

Altre tre versioni:

1. La versione persiana
2. La versione russa
3. La versione irlandese antica



La genesi de Il carme di Ildebrando

• origini orali nel contesto culturale longobardo-bavarese,
traendo spunti narrativi dagli ambienti gotici (VI secolo)

• trasmissione orale tra i due versanti delle Alpi

• Carlo Magno avrebbe favorito la trasmissione di carmi eroici
(Vita Karoli, Eginardo) con Teoderico quale suo modello di
sovrano germanico illustre

• la narrazione sarebbe giunta in area basso-tedesca,
dove avrebbe assunto – in forma orale – il suo aspetto
basso-tedesco, in quest’ultima forma la narrazione sarebbe
giunta nell’antigrafo (VIII secolo) dal quale sarebbe stata
copiata la versione del manoscritto fuldense (IX secolo)
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Considerazioni conclusive sul confronto fra 
Il carme di Ludovico e Il carme di Ildebrando

Tradizione

Contenuto

Lingua

Stile

La presenza di Dio

Edizioni

scritta orale

fatto storicamente documentato racconto tramandato per generazioni 
inserito in una cornice storica 
“modificata”

francone renano alto tedesco antico
basso tedesco antico
sassone antico
numerosi hapax riconducibili a i.a., got.

poco problematiche e concordi problematiche e piuttosto discordanti

versi rimati versi allitteranti

frequente e determinante, con Cristo “occasionale” in due versi 


